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Lettore digitale  Pathos Endorphin
Prezzo: € 7.650,00
Dimensioni: 48 x 10 x 40 cm (lxaxp)
Peso: n. c.
Distributore: Music Tools
via Pantanelli, 119 - 61025 Montellabate (PS)
Tel. 0721.47.28.99 - Fax 0721.49.36.70
www.musictools.it

di Maurizio Fava, Fabio Masia,
Roberto Veneto (utilizzo)

C urioso nome per questo CD player italia-
no, italianissimo, nella filosofia costrutti-
va, nel design e nel coraggio delle soluzio-

ni. Un nome importante, una semplice trovata
promozionale o qualcosa che va un po’ oltre,
che si spinge almeno un po’ più in là dei soliti
luoghi comuni, sempre in agguato, che intral-
ciano l’intelletto?
Ci sembra opportuno anticipare parte delle con-
clusioni e delle considerazioni che, inevitabil-
mente, vengono di conseguenza di fronte a un
prodotto di questo calibro: un oggetto con una
grande personalità estetica nelle forme e nel
suono, con un nome importante potrà suscitare
emozioni all’altezza? Per quanto ci riguarda
confermiamo: l’Endorphin provoca piacere di
ascolto. E non solo.
Arriviamo dunque al motivo per cui, al di là
della prova tecnica e di ascolto, vale la pena di
parlare di questo specifico apparecchio. Voglia-
mo cioè toccare un argomento che da anni ap-
passiona il nostro ristretto mondo e provoca
non pochi problemi di comprensione reciproca,
se non talvolta delle vere e proprie risse verbali.

Parliamo ovviamente del valore intrinseco di un
apparecchio hi-fi: valore che può o non può es-
sere correlato alla sola prova di ascolto o alla
sola analisi tecnica. Ovvero ancora una volta
del valore delle prove e del parere dei tecnici.
Il Pathos Endorphin suona bene: ha una caratte-
ristica timbrica molto naturale e piacevole pur
mantenendo un’eccellente capacità di analisi e
di risoluzione dei dettagli e un’estesa risposta
agli estremi gamma. Piace il suono perché al
confronto con altri riferimenti di elevatissimo
rango il Pathos sembra essere meno artificioso,
più armonico e naturale nei transienti e in gene-
rale meno “elettronico” nella riproduzione del
basso. In sostanza è un apparecchio “musica-
le” che ben si adatta all’ascolto di altissimo
livello ma sempre con lo scopo preciso di
riprodurre musica e non quello di vince-
re un concorso per l’ascolto più spetta-
colare.
Per molti la cosa potrebbe essere
sufficiente e sulla base di questo,
in passato ma anche oggi, si so-
no creati dei miti su alcuni
apparecchi che alle misure
strumentali o nel parere
tecnico invece presenta-
vano pecche non da poco.
Non accade nulla di tutto ciò con il Pa-

thos che è costruito in maniera esemplare, con
delle scelte di alto livello presentando alle mi-
sure un quadro impeccabile, nonostante sia do-
tato in uscita di una coppia di doppi triodi che,
in tantissimi altri casi, peggiorano il comporta-
mento “strumentale” di un apparecchio. Ci tro-
viamo quindi di fronte ad un caso non singolare
(sembra scontato che un apparecchio costruito
con cura e con buone misure possa poi suonare
bene) ma sicuramente non comunissimo nell’-
hi-end dove accanto a dispositivi di alta inge-
gneria che suonano male troviamo apparecchi
catastrofici al banco di misura (e che non pre-

sentano nemmeno soluzioni così ge-
niali) che invece sono stimatissimi

come sonorità.
Noi preferiamo gli appa-
recchi come il Pathos En-

dorphin perché siamo con-
vinti che chi spende tanti soldi

debba essere trattato al meglio
sotto tutti i punti di vista dispo-

nendo anche di un qualcosa in un
certo senso esclusivo, come il de-

sign e la qualità dei materiali. Fare le
cose bene costa di più, perché richiede

più tempo per risolvere i problemi e per
provare diverse soluzioni alternative. Im-

broccare una configurazione eufonica con

Le endorfine sono sostanze chimiche organiche rilasciate da un particolare 
centro cerebrale quando i nostri sensi sono stimolati da fenomeni che riconosciamo come
piacevoli. Il senso del piacere e dell’euforia è correlato a questa sostanza.
Il CD player Pathos avrà qualcosa che fare con questo fenomeno?

Euforia in salsa bit
L’AMATEUR PROFESSIONNEL
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uno strano mix di distorsioni di varia natura e
trascurare il ronzio perché tanto si trova sotto la
soglia dell’udibilità non ci pare la strada che
porta all’eccellenza. 
Riteniamo che sia eticamente più corretto, e
quindi preferibile, un apparecchio che valga
sotto tutti i punti di vista i soldi che costa piut-
tosto che premiare in modo esclusivo la sola
prestazione d’ascolto: tra tutte le “misure” que-
sta è quella più aleatoria e la più soggetta alle
condizioni, al contorno in cui è stato effettuato
il test, influenzando pesantemente il risultato,
nel bene e nel male. Tanto per farla breve ci
sentiamo più sicuri quando a suonare bene è un
apparecchio come il Pathos piuttosto che uno
dalla tecnica traballante, siamo più sicuri per-
ché, per esperienza sappiamo che in questo ca-
so le sensazioni di ascolto sono maggiormente
condivise, sono ugualmente coinvolgenti anche
cambiando il resto dell’impianto e sicuramente
più durature, se non in termini strumentali al-
meno nella considerazione futura degli esperti
del settore di qui a qualche anno.
Questa lunga e anomala introduzione ci è sem-
brata necessaria per collocare il Pathos Endor-
phine nella più corretta posizione, in quanto sa-
rebbe decisamente riduttivo affrontare questo
tipo di prodotto a compartimenti stagni inqua-
drandolo esclusivamente sotto il profilo tecnico
o solo sotto quello musicale o, peggio, solo sot-
to quello estetico.
Anzi, da un altro punto di vista, si rischierebbe
di fornire un’immagine completamente distorta
di un prodotto che si discosta dall’impostazione
aziendale: Pathos nasce come produttore di
elettroniche, amplificatori e preamplificatore
con soluzioni brevettate in tutto il mondo, cosa
ci azzeccherà mai una sorgente?
Ebbene è proprio questo il punto, Pathos ha sa-
puto esprimere anche in una sorgente, frutto di
due anni di progettazione, prototipazione e
messa a punto, il suo particolare modo di inten-
dere un apparato da riproduzione, costituito da
un connubio di soluzioni costose, semplici, effi-
caci ma soprattutto assortite con grande consa-
pevolezza dei mezzi a disposizione e soprattut-
to del fine.
Infatti è bene ribadire un concetto di una certa
rilevanza (che comunque sta saltando fuori
molto spesso nelle più recenti pagine di SUO-
NO) quando ci si imbatte in un CD player: un
lettore CD è costituito da una meccanica, da un
convertitore, da uno stadio d’uscita e da un ali-
mentatore. Andando per ordine, le meccaniche
sono realizzate da pochissimi costruttori, anzi
quelle “buone”, da ancor meno, e i convertitori,
se messi nelle migliori condizioni con un for-
mato nativo 44.1/16, si comportano quasi nello
stesso modo. Quello che fa spesso la differenza
sono le scelte “filosofiche” del tipo di filtro uti-
lizzato in uscita al convertitore, lo stadio d’u-
scita e le alimentazioni. 
Eccetto alcuni costruttori che affrontano in pri-
ma persona le difficoltà relative alla decodifica
e alla ricampionatura del segnale (vedi Weiss,
dCS, Lamm e pochissimi altri) le cose è meglio
farle  fare a chi le sa fare meglio (comunque an-
che Jason di Weiss utilizza una meccanica Phi-
lips CDM Pro2M anche se il post trattamento

del segnale viene effettuato in modo completa-
mente proprietario) e focalizzare la propria at-
tenzione invece sulle cose di cui si ha una mi-
glior padronanza.
Ecco, proprio in questa ottica possiamo affer-
mare che il Pathos Endorphin è un esempio di
estrema ottimizzazione di ogni soluzione realiz-
zata a costi di produzione decisamente alti: la
meccanica è un’eccellente Philips CDM
Pro2LF di ultimissima realizzazione, che ri-
sponde alle più attuali normative europee
RoHS, ma soprattutto utilizza il formato I2S per
il collegamento al DAC Crystal. Successiva-
mente, i filtri sono di tipo analogico e lo stadio
d’uscita è realizzato a valvole mettendo a frutto
tutta l’esperienza di Pathos nel campo della tra-
sformazione “analogica” del segnale elettrico.
Infine l’estetica e la realizzazione meccanica
dell’apparecchio sono di primissimo ordine, in
perfetta sintonia con la tradizione della casa an-
che se alcune scelte tendono a dividere il pub-
blico fra sostenitori o detrattori di questa o
quella soluzione, anche se, oggettivamente, il
prodotto rappresenta, soprattutto all’estero, un
esempio importante di design made in Italy. Pa-
thos ha sempre dato un peso personale ma mol-
to significativo al rapporto fra oggetto e indivi-
duo, interpretando l’interazione fra elementi ap-
parentemente lontani fra loro come il plexi-
glass, il legno e l’acciaio come facenti parte di
una disegno “superiore” ma soprattutto espan-
dendo il concetto di usabilità molto al di là del-
le apparenze. Questo approccio si concretizza
attraverso una manifestazione iconoclastica che

ha bandito nel modo più assoluto in tutti i pro-
dotti a catalogo le indicazioni delle funzioni sui
pulsanti, sia sul telecomando che sul pannello
dell’apparecchio disponendoli però in una se-
quenza “a misura d’uomo”. Effettivamente, la
prima sensazione da parte dell’utente è di rifiu-
to e irrigidimento, forse acuita dalla paura del
buio e dell’ignoto indotta dal pannello nero in
plexiglass, sia del lettore che del telecomando,
ma una volta vista la disposizione dei comandi
sul manuale, identica per il pannello frontale e
per il telecomando, si apprezza una certa intui-
tività nella sequenza logica, dimenticando l’ini-
ziale diffidenza. Nessuna paura però per i più
restii al lasciarsi andare: viene fornito anche un
telecomando tradizionale, quello a corredo del-
la meccanica Philips CDM Pro, impostato su un
concetto di ergonomia più tradizionale e del tut-
to lontano a quello inteso da Pathos. Attenzione
però, l’utilizzo dell’uno esclude la percezione
dell’altro e di conseguenza quello del pannello
anteriore, rendendo molto più difficili le cose.
Quindi, anche se inizialmente questo potrebbe
rappresentare un problema, consigliamo di en-
trare subito in contatto completamente con
l’Endorphin, agguantando l’oscuro telecoman-
do (e il manuale di istruzioni) e… lasciarsi
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Lettore digitale  Pathos Endorphin

Mozart, Concerto per piano e orchestra n.21 - Isto-
min/Schwarz (Reference Recordings); J.S. Bach,
Works of J.S. Bach (Titanic); Listening Test CD (SUONO &
YG); Pat Metheny, The Way Up (Nonesuch); Chesky Re-
cords Jazz Sampler, Vol. 1 (Chesky); Manhattan Tran-
fer, Tonin (Atlantic); Oscar Peterson Trio, Encore at
the Blue Note (Telarc).

I DISCHI UTILIZZATI

Lettore di riferimento: Classé CDP-202; Pre: Suono
Riferimento; Finale: Pass X250.5; Diffusori: Sonus fa-
ber Guarneri Memento; Cavi di segnale Art Mille-
nium; Cavi di potenza Straight Wire Maestro.

L’IMPIANTO DI RIFERIMENTO

Convertitore audio D/A: Crystal CS4396 Sistema di
conversione audio D/A: 24 bit - 192 kHz Rapporto
S/N (dB): 100 Uscite audio analogiche: Stereo, Bi-
lanciata Uscite analogiche RCA (V/Ohm): n°1 - 2
V/— Uscite analogiche XLR (V/Ohm): n°1 - 2 V/—
Uscite digitali: Ottica, Coassiale Note: stadio d’usci-
ta a valvole 6H30 a zero feedback.

CARATTERISTICHE DICHIARATE

Nella pagina accanto: il telecomando è presente in due
versioni, quella fornita in dotazione alla meccanica Phi-
lips con il corpo in plastica e una disposizione abbastan-
za comoda dei tasti e delle funzioni e l’altra “interpreta-
ta” da Pathos in modo estremamente personale: solo sei
tasti posti nella stessa sequenza logica di quelli colloca-
ti sul pannello anteriore! Una forma di iconoclastia radi-
cata in casa Pathos presente in tutti i prodotti.Appena in-
teriorizzata la logica della disposizione dei comandi e
sorpassato il primo momento di diffidenza e fastidio è ab-
bastanza comodo utilizzare il telecomando “custom”.

Qui sotto: le uscite sono poste in posizione simmetrica ai
lati dell’apparecchio con le uscite RCA all’estremo e quel-
le XLR subito dopo.Inoltre è presente la vaschetta IEC con
interruttore generale e fusibile e l’uscita digitale nel for-
mato elettrico e ottico. Eccellente la qualità delle con-
nessioni analogiche.Da notare che l’uscita XLR è prelevata
direttamente all’uscita differenziale delle valvole men-
tre quella single ended è ottenuta tramite un sommato-
re a stato solido di alta qualità.
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Pathos Endorphin

Il Pathos Endorphin sfrutta uno chassis abbastanza
semplice nelle soluzioni ma al contempo decisamen-
te elaborato nella realizzazione: il contenitore princi-
pale è in lamiera metallica ripiegata, il pannello supe-
riore (sempre in lamiera) chiude gran parte dell’elet-
tronica lasciando scoperte le due valvole e la mecca-
nica al centro dell’apparecchio, che viene chiuso defi-
nitivamente dal pannello in plexiglass e dalla struttu-
ra in alluminio pressofuso superiore.
La struttura poggia su tre coni in alluminio, uno posto
al centro e gli altri due alla base dei due cilindri ante-
riori di alluminio che costituiscono inoltre parte del
sistema di fissaggio del pannello in plexiglass. Ne de-
riva una struttura abbastanza compatta e resistente
allo stesso tempo con un impiego degli spazi decisa-
mente razionale.
Quasi tutto lo spazio all’interno è occupato dalla PCB
dove sono sviluppate completamente in casa Pathos
il convertitore, il filtro analogico e lo stadio d’uscita a
valvole. La meccanica (A) è collocata  al centro del-
l’apparecchio sorretta da quattro torrette in alluminio
pieno e sotto di essa è posto il trasformatore di ali-
mentazione. Apparentemente potrebbe sembrare “sa-
crilega” la scelta di collocare il trasformatore proprio
sotto la meccanica ma, come anche ha dichiarato il
costruttore, il trasformatore è efficacemente scherma-
to dalle lamiere in ferro di separazione con la mecca-
nica e, dopo molti tentativi, quel posto è risultato la
migliore soluzione. Dobbiamo prendere atto dello
stato di fatto ed affermare che non avendo rilevato al-
cun disturbo probabilmente è stata la scelta migliore
risultante da numerose prove sul campo. Spesso pre-
vedere certe interazioni come quelle di carattere elet-
tromagnetico è molto complicato e solo con l’ade-
guata prototipazione si raggiunge la soluzione più ef-
ficace soprattutto in presenza di stadi a valvole.
L’impostazione “analogica” del lettore è sviluppata
completamente in dual mono a partire proprio dagli
avvolgimenti secondari del trasformatore di alimen-
tazione. Tutte le alimentazioni (12 in tutto) sono stabi-
lizzate e filtrate in modo adeguato con una serie di
capacità distribuite lungo le linee. Di fatto ogni sezio-
ne è alimentata indipendentemente dalle altre con
una sequenza di accensione calcolata per evitare
bump e inutili circuiti di interruzione del segnale. Il
convertitore (B) è un Crystal CS4396 e riceve diretta-
mente il segnale dalla Philips CDM Pro2LF nel forma-
to I2S che il costruttore ha potuto estrarre e adattare
alle proprie esigenze modificando il software di con-
trollo. Successivamente il segnale differenziale che
esce dal DAC viene filtrato in modo analogico e invia-
to all’ingresso dell’amplificatore differenziale a inse-
guitore catodico senza uso di controreazione realiz-

zato con un 6H30 per ogni canale (C). Eccellenti le ca-
ratteristiche d’uscita di questa configurazione che in
pratica ha un guadagno estremamente basso ma con
un’impedenza di uscita in grado di pilotare qualsiasi
stadio al quale è collegato. Da notare che Pathos pre-
dilige le connessioni bilanciate nelle sue apparecchia-
ture e che l’uscita è prelevata direttamente all’uscita
delle valvole ma, nel caso della connessione RCA sin-
gle ended è stato impiegato un amplificatore opera-
zionale per sommare il segnale e renderlo disponibile
in questo formato.
Il circuito integrato è un SSM2141 della Analog Devi-
ces realizzato appositamente per la ricezione di un
segnale differenziale e renderlo S.E. con una caratteri-
stica d’uscita molto interessante che lo rende abba-
stanza insensibile al carico. Anche in questo possiamo
vedere la particolare cura del costruttore nella scelta
delle soluzioni più opportune in luogo di quelle più
comode e comunemente utilizzate. Alle misure, come
abbiamo accennato più volte nel corso dell’articolo, il
Pathos Endorphin ha esibito un comportamento ec-
cellente con un rapporto S/N praticamente vicino al
limite teorico, una risposta in frequenza piatta con i
canali perfettamente uguali fra loro e una distorsione
ai limiti.

10  Hz 100 1.000 10.000 90.000
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andare. D’altronde, i telecomandi si usano spes-
so “alla cieca”, e poi, se si sceglie un prodotto
dal carattere molto forte, forse è più giusto an-
che apprezzarne ogni singolo aspetto, anche se
apparentemente lontano dalle consuetudini, co-
me ad esempio l’estrazione del disco dalla sede:
abbastanza complicato da effettuare con due di-
ta, anzi, decisamente poco pratico, mentre con
tre dita, meglio se il pollice, l’indice e il migno-
lo, l’operazione è decisamente facile e “più si-
cura” rispetto al solito!

UTILIZZO
In hi-fi sono stato sempre attratto dall’estetica
degli apparecchi oltre che dal buon suono ri-
prodotto. Ho assemblato così nel tempo sem-
pre oggetti che non passano inosservati, dal gi-
radischi analogico Pink Triangle con il suo
piatto in acrilico e il coperchio dalle sfumature
rosa, ai diffusori Rowen, due monoliti neri a
pianta trapezoidale, passando per gli inconfon-
dibili amplificatori finali Albarry o ancora per i
modelli Meridian della serie 500, gestiti dal lo-
ro bellissimo telecomando MSR, per citarne
solo alcuni. Più difficile, con l’eccezione del
citato sistema Meridian, la ricerca di un lettore
digitale che si distinguesse per forme inconsue-
te e al contempo armoniose. Converrete con
me che le due più interessanti realizzazioni in
tal senso sono la meccanica Jadis e il lettore
Oracle. A questi campioni si accosta ora il let-
tore Pathos, con l’aggiunta del fascino delle
valvole che fanno capolino dal telaio. Trala-
sciando comunque il gusto per l’oggetto in sé e
concentrandosi sull’ascolto si ha immediata-
mente contezza della statura musicale di questo
player, che sfodera una musicalità degna dei
migliori progetti del settore. Sarà per il felice
connubio con le elettroniche e i diffusori asso-
ciati per la prova, sarà per l’azzeccata selezio-
ne di brani in scaletta, ma la performance del-
l’Endorphin convince ed attrae l’orecchio, la-
sciando che la musica prenda il sopravvento.
Le sensazioni della prima ora riguardano un ot-
timo equilibrio timbrico ed una regolare esten-
sione della risposta, senza alcuna apparente ca-
ratterizzazione. Bella la gamma bassa, nitida,
articolata, veloce. Virile negli attacchi, ricca di
informazioni, frenata al punto giusto, capace di
coinvolgere e restituire spessore alla riprodu-
zione, con un senso di pulizia e di concretezza
da grande interprete. È un piacere seguire le
note gravi del pianoforte, come pure l’inter-
vento dei violoncelli. Tenete presente che il let-
tore Pathos ha trovato in sala due acerrimi con-
tendenti, cioè l’altrettanto bensuonante Classé
e l’outsider dCS Verdi/Purcell/Delius. La gam-
ma media appare trasparente e dotata di ogni
sfumatura, con un suono aperto, veloce e ar-
monioso. La capacità di risoluzione permette
una lineare trasposizione dei più fini dettagli
racchiusi nelle registrazioni. Il range acuto
condisce con delicatezza e senza costrizioni il
resto dello spettro acustico, donando ai fiati e
ai violini ariosità nei registri e messa a fuoco
dei particolari. Di alta qualità la riproposizione
del soundstage, con una credibile ripartizione
prospettica. Di rilievo poi la saldezza dell’im-
magine virtuale ricreata, con gli esecutori sem-

pre fissi al posto loro assegnato. Per una più
critica valutazione della resa in basso niente di
meglio della nota Toccata e Fuga di Bach, che
lascia apprezzare, oltre ad un’emissione glo-
balmente omogenea, un registro grave ben mo-
dulato, con la pedaliera dell’organo che viene
proposta con un ragguardevole senso di reali-
smo. Anche il pianoforte riceve un trattamento
di tutto rispetto, risultando ricco di armonia nel
fraseggio, dimensionalmente ben proporziona-
to, autoritario e materico, vivace e risoluto nei
transienti, nonché provvisto di una stoffa tona-
le sana, calibrata e permeata di colori. Il CD
player Pathos dimostra una maturità sonica di
grande spessore, che trova il suo apice in una
grande coerenza tonale, unitamente ad un ca-
rattere vibrante e disinvolto nel seguire le evo-
luzioni musicali.

IN SINTESI
La diatriba fra forme e contenuti non avrà mai
fine e la motivazione all’acquisto di un prodotto
hi-fi inizialmente si esprime solo per il suo
comportamento sonoro, ma successivamente, in
realtà, concorrono tanti altri fattori che tendono
a confonder le idee invece di renderle semplici.
L’aspetto estetico, la solidità dell’azienda, l’af-
fermazione del prodotto nei mercati esteri, la
costanza delle prestazioni nel tempo, il servizio
di assistenza sono solo alcune voci che, di fatto,
nulla hanno a che vedere con il suono, ma in
qualche modo rappresentano il costruttore che
in un certo senso si sente lui rappresentato dal
prodotto! Pathos da questo punto di vista costi-
tuisce un esempio abbastanza concreto di come
un prodotto è immagine del produttore, ovvero
della sua interpretazione estetica delle forme e

dei contenuti. Una somma che si aggira intorno
agli ottomila euro è una somma importante per
una sorgente CD, soprattutto se inserita nell’at-
tuale contesto del mercato e quando si sceglie
un prodotto di questo calibro è giusto aspettarsi
che l’apparecchio sia perfetto sotto ogni punto
di vista: sia costruttivo che commerciale. La
motivazione all’acquisto dunque dovrebbe es-
ser indotta esclusivamente da due ulteriori fat-
tori quali l’aspetto estetico della forma e la qua-
lità della riproduzione sonora.
Invece anche in questo segmento del mercato,
forse proprio per la necessità di spingere all’e-
stremo le prestazioni, molti degli apparecchi,
forti di questo presupposto, tralasciano uno o
l’altro aspetto.
L’Endorphin costituisce oggi un caso abbastan-
za raro che in un certo senso colma un vuoto di
settore: soluzioni abbastanza semplici ma accu-
ratissime, un’estetica importante ma non così
scontata che si contrappone ad inutili eccessi,
un circuito a valvole senza i problemi delle val-
vole, una meccanica di lettura eccellente inter-
facciata in un modo eccellente con il converti-
tore e un comportante al banco di misura inap-
puntabile.
In buona sostanza un sapiente equilibrio, se si
vuole un compromesso di livello altissimo, tra
le varie motivazioni/aspetti del prodotto: con
queste premesse e in relazione ai concorrenti, si
potrebbe addirittura parlare di un buon affare a
soli settemilaseicentocinquanta euro! Invece
non è nemmeno un buon affare, perché non si
sta parlando di affare in questo caso ma di un
prezzo adeguato alla classe del prodotto in tutti
i sensi. Non dovrebbe essere sempre così a
questi livelli?
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Lettore digitale  Pathos Endorphin

Estetica, materiali e realizzazione sono in perfetta sin-
tonia con la tradizione Pathos anche se per l’Endorphin
è stato abbandonato il legno probabilmente per di-
chiarare la natura “digitale” del lettore senza eccessi di
ostentazione di elementi estranei a certi
canoni. Anzi, anche la valvole fanno ti-
midamente capolino dall’elemento in
alluminio proprio per confermare que-
sta ipotesi! Timidamente per quanto ri-
guarda l’aspetto, ma in modo determi-
nante per quanto riguarda il progetto
che usa il solo stadio a valvole come am-

plificatore d’uscita bilanciato con eccellenti caratteri-
stiche. Il pannello in plexiglass (A) è chiuso in una sorta
di morsa fra lo chassis in lamiera e la struttura in allu-

minio pressofuso. Questa struttura abba-
stanza leggera ma estremamente ro-

busta in seguito al disegno e alle
nervature di rinforzo è un ele-

mento estetico e funzionale
molto importante nell’appa-

recchio, conferendo una rigi-
dità alla struttura con una

pressione di serraggio distribuita
abbastanza uniformemen-
te su tutta la superficie.
Da notare il  clamp che
chiude tipo coperchio il di-
sco nella sede con un fer-
mo magnetico con sup-
porto in plastica molto leg-
gero. In pratica viene appli-
cata alla lettera l’indicazio-
ne di Philips che consiglia
di non sollecitare inutil-
mente il rotore con clamp
troppo larghi o con un ele-
vato momento d’inerzia.

Mix tra estetica e funzionalità

A
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